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PROLOGO

Io sò ........... e fò il prologo. Senza tante cerimonie vi dico che vogliamo davvi piacere e per favvi passà du' orette allegramente, recitavvi una commedia, la più bella, o per dilla meglio, la meno brutta. Con questa commedia ci si vole divertì noi e voi, favvi scordà le tribolazioni, e meglio digerì le brutturie de la vita.

Mentre noi si recita umilissimamente questa commedia, vi preghiamo: state cheti! 

La commedia si chiama: IL MIRACOLO DELL'ACQUASANTA.

Tutto quello che si fa È per onoravvi e piacevvi, sì che tutto il piacere e lo spasso È vostro; e a noi ci resta: la spesa, il disagio, la fatica e forse la vergogna.

Mira c'È Ser Alesso che esce fori: vi dirà l'argomento de' la commedia.
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ATTO PRIMO 

SCENA 1ø 

Alesso, Trombino

ALESSO: E... beati i ricchi! In tutte l' età c' hanno il modo di spende, soprattutto da giovani. Se noi altri vecchi ci s'avesse tutto il mondo, non ci parebbe d' avenne abbastanza: siamo come quell'animale che campa poco e mangia la terra.

TROMBINO: Ecco la mia cavia ora lo sistemo pe' le feste.

ALESSO: Anche se sò vecchio pe' l'avvenire voglio spende come un signore, sò d'accordo col mi' figliolo: bisogna buttà via! E chi vole stentà, stenti e chi si vole cavà le voglie, se le cavi.

TROMBINO: Starò a sentì.

ALESSO: Eh! Si sò trovate tante cose nove al mondo e non s'È trovata una medicina da pote' levà l' anni e tornà giovani?

TROMBINO: O sorte mia! Amichevole invenzione, aitami questa volta; costui m'ha dato un'idea, i rasoi da potello rade, e fammi riempì la borsa.

ALESSO: Chi sento? Chi parla? Ah, sei te Trombino.

TROMBINO: Padrone.

ALESSO: Che fai qui? Dove vai? Chi t'a mandato fori? Chi c'È in casa?

TROMBINO: O piano! Domandatemi una cosa per volta, se no non sò a quale risponde.

ALESSO: Prima cosa: dove vai?

TROMBINO: Non ci sarà mai persona che dica che va se sta ferma.

ALESSO: Non mi voi di' che fai?

TROMBINO: Non lo vedete che fò? Qui ritto, co' piÈ giunti, con la man ritta sui fianchi, vi guardo.

ALESSO: E mi pari una bestia.

TROMBINO: Avete ragione a domandammi, se l' omini vi paion bestie, però non c' ho le corna.

ALESSO: Vai a sfotte i tu' pari.

TROMBINO: Non le sfotto mai i padroni.

ALESSO: Sto fresco!

TROMBINO: Venite al foco se vi fa fresco: È mala cosa patì il freddo.

ALESSO: Corpo di...

TROMBINO: Vi dole il corpo? Non vi preoccupate, passerà presto: È aria. (pernacchia)

ALESSO: M'hai fatto scappà la pazienza, ora te lo do io...

TROMBINO: Ah, ah, Ser Alesso, che volete fà? Non si possano burlà i padroni? Sò il vostro servitore, potete fà di me quello che vi pare.

ALESSO: Se seguiti dell' altro ti stacco il collo con un cazzotto.

TROMBINO: Un'altra volta ci starò attento; con voi non bisogna scherzacci.

ALESSO: E soprattutto quando m' imbestialisco, che ammazzerei un bove co' un bercio.

TROMBINO: Col berciare e col grattare.

ALESSO: Ho fatto un monte di soldi e non me ne importa niente di leticà. Ma il mi' figliolo dov'È?

TROMBINO: Dev'esse andato a spasso.
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ALESSO: Fa bene: ora che È giovane, deve pensà a godÈ e basta: E... se fussi di quell'età..., lo saprei anch'io che fà... la voglia c'È, purtroppo.

TROMBINO: Quant'anni c'ha?

ALESSO: Venticinqu'anni. 

TROMBINO: Se È vera una cosa che ho sentito da uno onesto, potrete anche voi tornà di venticinqu' anni.

ALESSO: Come fai a sapÈ che È onesto?

TROMBINO: Lo so perch‚ ho visto la su' mano: e c'ha le dita tanto lunghe, che, quando le rizza si vede l' onestà.

ALESSO: Bischero! L'onestà non si misura mica da le dita! Ma dove l'hai viste le persone ridiventà giovani? Bisognerebbe non invecchià a questo mondo.

TROMBINO: Udite: mentre ritornavo da Bologna... al passà dell'Alpe, incontrai un venerabil vecchio, d'austero volto, e di molto barbuto, qual disse: " Vengo d' Asia, e sò stato nel monte Caucaso..."

ALESSO: Grullate! Noi si ragiona di ridiventà giovane, e te parli del monte Caso!

TROMBINO: State bono: su la cima di questo monte Caucaso È...

ALESSO: Ma che monte Caso e monte Cuccoli! Lascia stà i monti: ridimmela un'altra volta questa storia.

TROMBINO: Su questo monte c'È il Paradiso terrestre, e una fonte, che chi ne bee l'acqua ritorna giovane di venticinqu'anni.

ALESSO: Oh... ora t'ho inteso: se fusse vero..., quanto ci vole ad andacci?

TROMBINO: Lasciatemi finì. Questo vecchio, per fortuna, c'aveva un fiaschetto di quell'acqua che porta sempre con se.

ALESSO: Era vecchio e È tornato giovine?

TROMBINO: Stanco pe' l' anni e per il lungo viaggio, davanti a noi bevve un poco e lo vedemmo a un tratto riavessi, indrizzassi la gobba, l' occhi guerci diventà vivaci, la voce roca più chiara; sgrillo come un fringuello! Era ritornato di venticinqu'anni.

ALESSO: O Dio! Se ci fussi stato n'arei voluto un sorso anche se fusse costato mille scudi!

TROMBINO: Che mille, cento bastavano! E disse che non l'arebbe mai data a': papi, imperatori, re, duchi, cardinali e politici, se no arebbe perso subbito la virtù di fa ringiovanire. Ci contò che sul monte Cuccoli ci sò omini vissuti centinaia d'anni, che quando si sentan vecchi vanno a bere a quel fonte e ritornano di venticinqu'anni.

Il perch‚ e come avesse avuto quella grazia È cosa lunga; bastavi che egli tornò di venticinqu'anni, e noi l'abbiamo visto.

ALESSO: E dov'È ora questo vecchio?

TROMBINO: Vecchio no, ora È giovane.

ALESSO: Si vabbÈ, ma dove andò?

TROMBINO: Lo lasciai a porta Camollia, e mi disse che voleva stà in Siena otto o dieci giorni e poi andava al su' paese a fa conosce quell'acqua e a fa ringiovanì tutti i su' parenti vecchi che trovava vivi.

ALESSO: Vai a cercallo subito: cento scudi o più, non mi mancano per bere un poco.

TROMBINO: Lo troverò.

ALESSO: T'aspetterò a casa.

6

SCENA 2ø 

Trombino solo.

TROMBINO: Nascano l' invenzioni a un tratto; quel discorso del padrone di ritornà giovane, mi fece trovà questa bugia dell'acqua che fa ringiovanì. Bisogna sistemà bene l'invenzione, se gli voglio cavà i denari per contentà il mi' giovane padrone, il su' figliolo Dario. Eccolo... parla da se, voglio stà a sentì.

SCENA 3ø 

Dario, Trombino.

DARIO: D'amore non ci fu mai omo che fusse più libero di me; non sò di quelli che consuman le notti su pe' muricciuoli a spià le donne spogliassi. Marcello mi chiese cinquanta scudi, lui lo sa quanti pochi denari maneggio pe' l'avarizia del mi' babbo. Gl' ho promesso di trovalli innanzi sera e non so dove cavalli. Trombino, o Trombino che fai?

TROMBINO: Penso.

DARIO: A che?

TROMBINO: Vi pare che non c'abbia da pensà pe' trovà cinquanta scudi?

DARIO: Hai fatto niente?

TROMBINO: Niente, l'avete detto. Non sapete chi È vostro padre? DARIO: Lo so purtroppo; ma come fò, se non posso contentà l'amico?

TROMBINO: C' È rimedio.

DARIO: Quale?

TROMBINO: Tra du' ore, vi do in mano non cinquanta, ma cento scudi, e li trarrò da vostro padre: ma bisogna fallo ringiovanì di venticinqu'anni.

DARIO: Mi sfotti!

TROMBINO: Io non sfotto i miei padroni; vi darò li danari e lui farò giovine, come ho promesso.

DARIO: Vedi se mi sfotti! In che modo si può fa' giovine un vecchio? 

TROMBINO: Non dubitate!
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SCENA 4ø 

Camilla fanciulla e Carolina serva.

CAMILLA: Carolina, la mi' mamma non ci deve sentì. Ma perch‚ ti manda sempre fori?

CAROLINA: Monna Papera non È la tu' mamma.

CAMILLA: Lo so lo so, ma non m' importa, mi vole bene come se fossi la su' figliola. Rispondi a quello che t'ho chiesto.

CAROLINA: Perch‚ cerca di datti marito.

CAMILLA: Non lo voglio il marito che mi vole da' lei! Meglio fassi monaca.

CAROLINA: Mi sa che lo so chi ti garba a te...non sarà mica un certo Marcello? 

CAMILLA: Sta' zitta! Monna Papera non lo deve sapÈ. (via)

CAROLINA: Sta' tranquilla.

SCENA 5ø 

Marcello e Dario.

MARCELLO: O Dario, meno male sei venuto. Guardami oggi, mi vedi pe' l'ultima volta.

DARIO: Perch‚, debbo accecà?

MARCELLO: Dio te ne guardi! Vo' in un posto dove non mi potrai più vedÈ.

DARIO: E dove vai?

MARCELLO: A mettemi ne' pericoli, a morì lontano.

DARIO: PerchÈ non ci poi morì qui? Qui non c'È la morte? Fra noi sarai sotterrato onorevolmente; co' l' altri amici ti verrò dietro, accenderotti i ceri intorno e piangeranno le donne, starai in su una bella bara, coperto di seta, fra l'odore d'incenso e mille galanterie; invece se mori lontano chi t'assicura che i cani non ti mangino? Perch‚ È certo che da morto non ti potrai aiutà; ma perch‚ voi morì sul più bel fiorire dell' anni?

MARCELLO: Come voi che possa vive, veggendomi privo, per colpa di cinquanta maledetti scudi, della mi' amata?

DARIO: Non ci pensà, fra un'ora te li troverò. Ma Monna Papera, che È ricca e vedova, ha allevato quella citta fin da piccina, la vorrà vende a te per cinquanta scudi?

MARCELLO: Questi cinquanta scudi servono a un omo che la vole per moglie; la vedova gliela dà con cinquanta scudi di dote, aggiungendone io altri cinquanta, lui avrà la dote e io la fanciulla.

DARIO: Va a promette' cinquanta scudi a quell'omo che vole la dote al posto de la moglie e io andrò a trovatteli. Ecco il mi' babbo! (via)
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SCENA 6ø 

Ser Alesso solo.

ALESSO: Sarà vero che costui c' ha questo segreto del ringiovanì? Ma se divento giovane Monna Papera non mi garberà più, perch‚ vorrò bene solo a le cose giovani, e se non mi garbasse più mi dispererei; se tornassi giovine sarei matto come i giovani e quel ch' È peggio non c'È l'acqua per fammi ritornà vecchio! Voglio restà come so'.(pausa) Ma se divento giovane Monna Papera mi vorrà più bene. Le piacerò di più. Gli farò la corte. Andrò fori la notte. Porterò lo spennacchio. Cavalcherò un caval che tiri calci e morda. Sarò bello per garbà a le donne.(pausa) Essendo di venticinqu'anni e Monna Papera attempata non mi vorrà più bene... Diavol! Voglio pensacci bene: È meglio che rimbambinischi o ringiovanischi? Veggo venì non so chi, È meglio chetassi.

SCENA 7ø 

Trombino, Ser Alesso.

TROMBINO: Non sarei contento se non burlassi questo vecchio. Eccolo, m' avrà sentito?

ALESSO: Farò questa sperienza. O Trombino, infermati costì.

TROMBINO: Mi son ben fermo.

ALESSO: Ascolta.

TROMBINO: Non voglio sentì.

ALESSO: Guardami.

TROMBINO: Sie, sete bellino!

ALESSO: Io sò io.

TROMBINO: E io ancora.

ALESSO: Sò ser Alesso.

TROMBINO: Ah! Padrone, vi cercavo. Ho trovato quello dell'acqua che leva l' anni; bisogna sbrigassi se no va via, gl'ò detto tutto, fra un'ora viene a casa co' l'acqua e vole li denari.

ALESSO: Bravo Trombino; ma prima ch'io ringiovanisca, voglio pensà a queste cose come vecchio di giudizio; quando sarò giovane non potrò più vestì questi panni.

TROMBINO: E' vero, questi so' panni da commenda.

ALESSO: Non ce n' ho altri?

TROMBINO: Li farete fa'.

ALESSO: Si, ma non si può cucilli in un giorno!

TROMBINO: Non importa: vestirete i panni del vostro figliolo.

ALESSO: Dici bene; ma se divento giovane di venticinqu'anni, sarò più giovane di lui?

TROMBINO: Non importa. Non È il primo che c'ha un babbo giovane?

ALESSO: Se c'avrò meno tempo vorrà esse il padrone di casa e a me toccherà ubbidire?

TROMBINO: No, no: vi conoscerà più savio e avrà più rispetto.

ALESSO: Come più savio? Se divento di venticinqu'anni, non avrò il cervello da venticinqu'anni?

TROMBINO: Il corpo ringiovanisce, ma il cervello resta lo stesso.

ALESSO: A questo non ci pensavo. Che bella cosa un giovane col cervello d'un vecchio!

TROMBINO: Lo credo! Questi sò detti: vecchi innanzi tempo. 9

ALESSO: Te mi dici che sarò io me sempre?

TROMBINO: Si, sarete voi.

ALESSO: E parlerò io me, a questo modo?

TROMBINO: NÈ più nÈ manco.

ALESSO: E mi ricorderò di io me?

TROMBINO: Si, se vorrete.

ALESSO: Bene. Voglio più bene a io me, che a ogni altr'omo del mondo, e non mi ci cambierei co' un altro che non conosco.

TROMBINO: Oh, siete troppo pauroso! V'ho detto che sarete voi medesimo nÈ più nÈ manco, però più giovane.

ALESSO: Un' altra cosa: se sarò più giovane, sarò io me più gagliardo?

TROMBINO: (e ridai coll'io me) Certo!

ALESSO: E potrò andà fori la sera, acciuffà le donne come quand' ero giovane?

TROMBINO: Si. Si!

ALESSO: Ovvia! M'È venuta un monte di voglia di diventà un bel garzone!
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SCENA 8ø 

Trombino solo.

TROMBINO: I denari per Marcello l'ò trovati; ma se ser Alesso s' accorge dell'inganno mi darà una fratta di bastonate. Non c'È scampo, almeno pe'la malizia sarò lodato. Ecco Monna Papera, Ser Alesso s'È invaghito di lei; voglio sta' qui ad ascoltà che mi pare letichi co' la serva.

SCENA 9ø 

Monna Papera, Carolina, Trombino.

M.PAPERA: Guarda come m'hai concia, balorda!

CAROLINA: O che v'ho fatto? V' ho acconcia' come l'altre volte, pulita e lustrata parete una perla.

M.PAPERA: Sie, mira: quest'asciugatoio deve stà tirato qua di dietro?

CAROLINA: Se dopo fa le grinze non voglio becerate.

M.PAPERA: Mi ce l'ài appuntato te.

CAROLINA: In che modo vi ce l'ho appuntato?

M.PAPERA: Con quella spilla, È troppo grossa.

CAROLINA: Non ce'n' avevo più punte. 

M.PAPERA: Tiralo più innanzi questo fazzoletto.

CAROLINA: Eccolo innanzi. Dio ci scampi e liberi... Non vi dovrebbero piacÈ questi panni, s'addirebbero meglio a me, che sò giovane.

M.PAPERA: Sta cheta scimunita! Potresti esse' la mi' mamma.

TROMBINO: Be' contrasti di donne! Sò come i cittini, non compiccian nulla.

M.PAPERA: Sta cheta! Qua dietro ci dev'esse qualc'uno che ci spia.

CAROLINA: E' il mi' Trombino, quello che voglio per marito.

M.PAPERA: Sta' cheta scimunita! Devo sape' dov'È Ser Alesso per una faccenda. O Trombino, salute!

TROMBINO: E a voi ancora madonna.

CAROLINA: Oh, e a me dove mi lasci?

TROMBINO: Anche a te Carolina, non t'avevo visto.

CAROLINA: Eh lo so.., io invece ti vedo sempre. Mi stai fisso in mezzo al cuore.

TROMBINO: Carolina mia!

M.PAPERA: State fermi e te sta' un pò cheta! Trombino, Ser Alesso È a casa?

TROMBINO: Madonna si, ma voi non gli potete parlà.

M.PAPERA: Non importa, l'aspetterò qui fori.
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TROMBINO: Troppo stareste, ‚ una gran faccenda... Udite: egli aspetta di ringiovanire!

M.PAPERA: Fa di molto bene a mantanessi giovane il più che pole.

TROMBINO: Non dico mantenessi, ma diventà più giovane, tornà di venticinqu'anni; ma che volete da lui?

M.PAPERA: Voglio un consiglio. Quello scimunito del mi' lavoratore, ha venduto un paio di bovi a uno che non mi pagherà e ha fatto il contratto; vorrei che questa vendita non andasse avanti.

TROMBINO: Io so' il miglior notaio, il più accorto procuratore che esiste! Prometto che riavrete i bovi. 

M.PAPERA: E in cambio che voi?

TROMBINO: In cambio voglio questo: se vedete Ser Alesso coll'abito da giovane, fingete che sia giovane davvero e fate finta di non riconoscelo.

M.PAPERA: Così farò.
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SCENA 10ø

Giudice solo.

GIUDICE: Che giova a me esse' giudice e giudicà l' altri, se non sò giudicà me medesimo e mette fine a questo dolore che mi consuma? Sò scontento anche se non c'ho ne moglie ne' figlioli a fammi tribolà. Ma È questo, quello che m' affligge: c'ò avuto una figliola, ma ero povero in canna e la portai allo spedale dell'Innocenti , all'orfanotrofio. Dopo il periodo de le vacche magre venne quello de le vacche grasse: diventai un giudice ricco sfondato. Allora mi misi a ricercalla, massì..; l'unica cosa che sò riuscito a sapÈ, È che ce l'à una ricca vedova per figliola adottiva, ma non sò il nome. 

SCENA 11ø 

Trombino solo.

TROMBINO: Ho trovato un amico che s'È finto quello che porta l'acqua per fa' ringiovanì, ha finto così bene, che Ser Alesso gl'ha dato cento scudi! Lo fece stà più d' un'ora in ginocchioni, e poi con certe fantastiche cerimonie li dette una presa di sugo d' assenzio, il pover'omo era lì lì per crepacci; poi lo gnudò, e lo rivestì co' panni del su' figliolo; li mise in mano il ritratto d' un giovane come se si guardasse a lo specchio. Lo scimunito, credendo di guardassi in uno specchio, vedeva il ritratto e credeva d'esse' lui; e come si ringalluzzava. Noi, si faceva finta d' ammirà la su' bellezza e gli si disse che bisognava sudasse perch‚ la bevanda facesse effetto, si mise a letto e pe' la stanchezza s'addormentò. Non potendo più tenÈ le risa s'uscì fori; l'amico mi dette li cento scudi e se ne andò. Ma chi sento? Dev'esse' il vecchio che s'È desto!
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SCENA 12ø 

Ser Alesso, Trombino.

ALESSO: Oh come sò contento! Evviva i denari che m'hanno fatto ridiventà giovane! Che diranno ora le donne? Gli parrà di vedÈ un miracolo. A me mi basta d'esse' giovane e che la mi' Monna Papera ci creda. Che scusa c'arà ora? Prima m'opponeva ch'ero vecchio, schifoso, cararroso, rugginoso, scarcagnoso! Ecco, ora sò giovane più di lei; che dirà? O Trombino che bella cosa la gioventù! Come t'ho visto a la svelta! Prima mi ci saria bisognato l'occhiali. Trombino!

TROMBINO: Chi mi domanda? Ah! E' questo giovanotto quì: oh, padrone, se non era per questi panni novi non vi riconoscevo.

ALESSO: Paio un giovanetto?

TROMBINO: Certo! Ora lo vedrete quante donne vi vorranno a scaldà il letto!

ALESSO: Che dirà Monna Papera?

TROMBINO: Ci sarà da ride'.

ALESSO: Sai di che rido?

TROMBINO: No.

ALESSO: Noi abbiamo fregato la morte.

TROMBINO: Come fregato la morte?

ALESSO: La balorda con un paio di stivalacci mi correva dietro, e ora, che credeva d'avemmi guasi acciuffato, gli so' scappato, c'ha da passà quarant'anni, prima che ritorni dov'ero prima. Ah, ah, ah! L'ho fregata. Si vada a riporre la morte e getti la falce.

TROMBINO: Che stizza ci deve avÈ! Speriamo che la morte non dia una falciata a me, che ò inventato la burla.

ALESSO: Voi che provi a fà una capriola?

TROMBINO: Si.

ALESSO: Levati di costì.

TROMBINO: Oh, che destrezza mirabile! Non s'È mai vista un'agilità a questo modo! Mirate c'È una donna. 

ALESSO: E' Monna Papera. Svelto, vai a casa.
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SCENA 13ø 

Ser Alesso, Monna Papera.

ALESSO: Oh, che allegrezza! La mi' Papera Paperina mi vedrà giovane e bello!

M.PAPERA: Vo' servì Trombino, così pel su' gioco riavrò il mi' paio di bovi. Mira questo vecchio pazzo rincoglionito! Bisogna fà finta di non riconoscelo. Dove troverò il mi' Ser Alessino! Che se non lo veggo tutti i giorni, stò male come una bestia!

ALESSO: Senti senti! Non mi riconosce così giovane e bello! Monna Papera mia bella: sò io il vostro Ser Alesso. Sò ito in Asineria, al monte Cuccoli, pe' ridiventà giovane e fammi bello pel vostro amore. Non mi riconoscete?

M.PAPERA: Chi sei?

ALESSO: Sò Ser Alessino vostro, ringiovanito e ringalluzzito.

M.PAPERA: Ma come fai ad assomiglià a Ser Alesso se sei ancora un garzoncello; quello È un omo di tempo, ragionevole e di giudizio!

ALESSO: Io sò Ser Alesso, ringiovanito per un incantesimo, per piacevvi di più.

M.PAPERA: Levati dinnanzi, che non ti voglio vedÈ! Se Ser Alesso fusse come te, non gli vorrei più bene!

SCENA 14ø 

Ser Alesso solo.

ALESSO: Mira che lavoro! Spendi cento scudi per ringiovanì... che venga il cacasangue a colui, la su' acqua e a Trombino che me lo mise attorno! Eh, ho fatto un bell'avanzo! Ho speso per amore di Monna Papera e lei non mi vole più vedÈ; che sia maledetta la gioventù e la mi' disgrazia. Oh vecchiaia mia, dove sei? Voglio ritornà vecchio!

ATTO SECONDO 15 

SCENA 1ø 

Camilla, Carolina.

CAROLINA: Ecco la lettera di Marcello. 

CAMILLA: Brava, te ne sarò sempre obbligata.

CAROLINA: Non voglio obblighi.

CAMILLA: Se Marcello sarà l'omo che penso, farà verso di me com'io verso di lui. Speriamo che Monna Papera non scopra la verità.

SCENA 2ø 

Trombino solo.

TROMBINO: Di tutte le passioni nell' animo dell'omini, potentissima È l'avarizia, ma molto più potente È l'amore. In quale altro modo arei potuto cavà cento scudi a questo vecchio avaro, se amore non m'avesse aiutato? E' voluto diventà giovane per piacÈ a Monna Papera..., se lei ha fatto quello che gl'ho detto, si pentirà de la su' pazzia.
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SCENA 3ø 

Dario, Ser Alesso.

DARIO: Fuora, ladro! Fuora, di casa nostra!

ALESSO: Ascolta, Dario; sta' fermo io sò il tu' babbo.

DARIO: A mezzo giorno si viene a rubare?

ALESSO: Non sò un ladro, te ne pentirai.

DARIO: E te ti pentirai di entrà senza permesso ne le case dell'altri.

ALESSO: Io sò Ser Alesso. Il tu' babbo!

DARIO: Ah, ancora c'hai il coraggio di fiatare! Delinquente! Mi voi insegnà a riconosce' il mi' babbo?

ALESSO: Guardami bene nel viso, e sò ringiovanito!

DARIO: Mi fai compassione perch‚ se' giovane, che se no ti darei ne le mani de' la giustizia. (via)

SCENA 4ø 

Ser Alesso, Trombino.

ALESSO: Che venga il cacasangue a Trombino, a me che c'ò creduto e a quel boia che mi ringiovanì! Monna Papera non mi vole più vedÈ, Dario non mi riconosce e mi butta fori di casa mia come se fossi un ladro. Maledetto l'esse' giovane! Pagherei cento scudi pe' ritornà vecchio! O dove sarà andato Trombino.

TROMBINO: Sii benedetto! Tutte le volte m'insegna come devo fa' per pocciagli i denari e sfottelo! Buon dì Ser Alesso, mio giovane!

ALESSO: Che Dio ti mandi male a te e al giovane!

TROMBINO: Oh, È questo il ringraziamento pe' la mi' fatica?

ALESSO: Bel benefizio pel tu'consiglio! Per colpa d'esse' ringiovanito, chi mi voleva bene non me ne vole più e, non essendo riconosciuto, sò stato buttato fori di casa come un ladro.

TROMBINO: Ah allora non volete esse' più giovane?

ALESSO: Ricomprerei l'anni che mi sò stati levati.

TROMBINO: Ovvia, pagate la metà e vi farò ritorna' vecchio.

ALESSO: Sia fatto; ma come farai? Chi t'ha dato questo potere?

TROMBINO: Egli medesimo me l'ha dato:" Vomiterete, bevendo un gran bicchiere d'aceto e d'acqua calda" - poi aggiungerò certe parole - 

"V'addormenterete e tornerete quello di prima", ma pensateci bene, perch‚ poi non vi posso fa ritornà giovane.

ALESSO: Via via facciamo a la svelta.
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SCENA 5ø 

Trombino solo.

TROMBINO: Grande potenzia È la mia! L'omini in un giorno, li fò diventà da vecchi a giovani e da giovani a vecchi. Ho fatto vecchio Ser Alesso, poi lo feci giovane e c'ho cavato cinquanta scudi, ora li vò a consegnà al mi' padrone Dario.
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SCENA 6ø 

Ser Alesso, Trombino.

ALESSO: O Trombino o dove sei?

TROMBINO: Sò qua.

ALESSO: Lo sai che ti volevo dire?

TROMBINO: Messer no, se non lo dite.

ALESSO: L'esse' divenuto giovane e poi vecchio mi costa tanti scudi, che, se facessi troppo di queste spese, resterei povero in canna; e manco voglio che lo sappi il mi' figliolo; sicch‚ non glielo dire.

TROMBINO: V'ha riconosciuto quando v'à buttato fori di casa.

ALESSO: Scemunito! Mi vide giovane e non mi riconobbe, per questo mi mandò via, se non gli vien detto penserà che fusse un ladro.

TROMBINO: Ah, non c'avevo pensato.

ALESSO: Bisogna ritornà a bottega a guadagnare.

TROMBINO: Se volete il mi' consiglio vi porto subito un guadagno.

ALESSO: Non li vo' più i tu' consigli.

TROMBINO: Ve lo dirò lo stesso: Monna Papera c'ha un lavoratore c'ha venduto un paio di bovi e ha fatto il contratto. Ma quello che l'à comprati È fallito e non gli darà i denari; i bovi so' di Monna Papera, se potete fa' il possibile e non mandà avanti la vendita, gli farete piacere.

ALESSO: E come posso fa' per non mandà avanti la vendita? 

TROMBINO: Vi dirò il modo: si farà finta che Zanni, il contadino di Monna Papera, sia matto e così il contratto È nullo.

ALESSO: Come si potrà provare che È matto?

TROMBINO: Eccolo qua, parlateci voi. Zanni, Zanni.
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SCENA 7ø

Zanni, Ser Alesso, Trombino.

ZANNI: O Trombino, che ti venghi l'emoroidi, t'ho cerco più di un'ora.

ALESSO: Guarda che saluto! L' emoroidi! Dio ce ne guardi.

TROMBINO: Ecco Ser Alesso, digli il tu' bisogno.

ALESSO: Chi sei?

ZANNI: Mi chiamo Zanni, ma ho nome Beco di Meio di Nanni dal Poggio Bigonzo.

ALESSO: Se uno ti facesse riave' i tu' bovi, che pagheresti?

ZANNI: Du' scudi.

ALESSO: Bene, fa' finta d'esse matto e riavrai i bovi.

ZANNI: E' dicano che i matti 'e tirano 'e sassi; 'e prenderò una pietra e ve la darò nel capo.

ALESSO: No, no! Reggilo Trombino! 

TROMBINO: O Zanni, sta' fermo.

ZANNI: Oh, oh Dio! Gli vo' da una sassata da matti!

ALESSO: Levamelo da' piedi!

TROMBINO: Vien qua Zanni, sta boncitto. Ascoltate Ser Alesso, se dico bene: quando ti domandano qualcosa, non risponde', fistia: così sembrerai matto.

ZANNI: Cosi? Sff.

TROMBINO: Così, si.

ZANNI: Sff, sff. Mi pare abbeverà i bovi.

ALESSO: Vo a trovà il giudice: tieni bene a mente: non fa' altro che fistiare.

ZANNI: C'ho li scudi qua di dietro!

TROMBINO: Sta zitto! T'ho detto che non ci vogliano: lo paghi co' fisti.
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SCENA 8ø 

Monna Papera sola.

M.PAPERA: Bisogna finì di rassettà queste robbe pe la mi' figliola. Piccinina l'ò presa allo spedale dell'Innocenti, all'orfanotrofio, e oggi so' riuscita a dagli marito. O questo o che È? Un biglietto, vediamo che c'È scritto......, mira! Il padre de la citta È il giudice! Camilla vieni, presto! Vieni a vedÈ!

CAMILLA: Eccomi, che succede? 

M.PAPERA: Ringrazia il celo figliola, hai ritrovato il tu' babbo!

CAMILLA: Sò commossa dall'allegrezza! Se sò stata la più disgraziata de le citte, ora sò la più contenta.

SCENA 9ø 

Giudice, Zanni, Ser Alesso.

GIUDICE: Vien qua, villano, com'hai tu nome?

ZANNI: Sff.

GIUDICE: Di donde vieni?

ZANNI: Sff.

GIUDICE: Ti farò risponde' altrimenti, villano!

ALESSO: Zanni, quest'È messer lo giudice: parlagli per bene.

ZANNI: Sff.

GIUDICE: Vien qua, mi conosci tu?

ZANNI: Sff.

GIUDICE: Te sai ben fistiare, villano.

ZANNI: Sff.

GIUDICE: Ti fò caccia' in prigione a frustate, e farviti stà otto giorni senza mangia', per vede' se parli!

ZANNI: Sff.

GIUDICE: Venite guardie! Pigliate questo villano.

ZANNI: Sff.

ALESSO: Messer, voi lo vedete, È entrato in questa mattana, e non farebb'altro tutto il giorno che questo verso.

ZANNI: Sff.

GIUDICE: Dite vero, ormai so sicuro ch' È matto; vado a far dare l'ordine che riabbia i su' bovi.
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SCENA 10ø 

Ser Alesso, Zanni.

ALESSO: Allora Zanni, sei contento, riavrai i tu' bovi; mi devi due scudi.

ZANNI: Sff.

ALESSO: Ah, ah, ah, ah! Ancora rido; quando fistiavi al giudice. Ma ora basta, non È più il tempo di fistiare a' tordi. Dammi li scudi.

ZANNI: Sff.

ALESSO: Basta! Non È più bella. Pagami.

ZANNI: Sff.

ALESSO: Mi pari una bestia, dammi i miei due scudi!

ZANNI: Sff.

ALESSO: Fammi sfotte' da un contadino! Che credi di fammi come al giudice! Non lo sai che l'ò inventato io!

ZANNI: Sff.

ALESSO: Ah, villan fottuto! Che credi di beffà un procuratore!

ZANNI: Sff.

ALESSO: Furfante, aspettami!

ZANNI: Sff, sff, sff, sff. (via)

ALESSO: E se n'È ito. O Dio, non me ne va una a dritta! Sò stato beffato co' mi' propri inganni: e da chi! Da un rozzo contadino; mi ritruovo in un giorno con meno danari, di giovane vecchio e, quel che più mi preme, senza la mi' Monna Papera. Trombino mi fa' questi inganni! Trombino È la mia rovina! Vo' a cercallo e se lo trovo lo spello vivo come un conigliolo!
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SCENA 11ø 

Ser Alesso, Trombino.

ALESSO: (bastona Trombino) Non ti vergogni? Al tu' padrone che si fida di te, dagli a intende' con tanta astuzia di fallo giovane? Trammi tanti denari? E' peggio ancora vestimmi come un bellimbusto e fammi andà fori a fa' il buffone! Fino dal figliolo e da Monna Papera..! In ultimo, poi, insino col giudice fammi sfotte' da un contadino! Se non era il mi' compare che m'avvertiva, aresti seguitato a sfottemi tutto l'anno.

TROMBINO: Pensavo che per questa bona opra ultimamente fatta m'aresti perdonato.

ALESSO: E che hai fatto?

TROMBINO: Quella citta che s'È affigliolata Monna Papera, per la quale si sò cavati da voi i cento scudi, È la figliola del giudice e Marcello l'arà per sposa.

ALESSO: E che m'importa?

TROMBINO: Lasciatemi dire. Monna Papera sarebbe contenta di diventà vostra moglie. Voi direte di si?

ALESSO: Dico di si, che credi che dica di no?

SCENA ULTIMA 

Tutti.

GIUDICE: Poich‚ ho ritrovato la mi' figliola, non mi resta che falla sposà. La darò a te, che l'ami di più d' ogni altra donna.

MARCELLO: Vi ringrazio, non come suocero, ma come padre, e grazie a voi due, amici.

DARIO: E chi c' È più contento di me! Sò contento pÈ l'amico Marcello e c'avrò in casa le nozze senz'avÈ moglie: Monna Papera sposa il mi' babbo.

ALESSO: Dammi Monna Papera! La voglio!

M.PAPERA: (Oh un pochino di garbo!)

DARIO: Monna Papera È vostra.

ALESSO: Che bella cosa! I figlioli che danno moglie a' genitori!

GIUDICE: Ben trovato Ser Alesso.

ALESSO: O giudice, sò contento che abbiate ritrovato la vostra figliola.

GIUDICE: ET EGO VOBIS GRATULOR della nuova donna; lieto, dico, PROFICIAT.

ALESSO: ECO QUOQUE VOBIS BONUM DOMINE FUDIS.

TROMBINO: Filobus, autobus,... vai butta la pasta! Parlate ch'ognuno intenda! Il signor giudice ha ritrovato la su' figliola, Marcello sposa Camilla, Ser Alesso sposa Monna Papera e io... sposerò Carolina. - Signori del pubblico avete capito? Quì si va a nozze, non restate perch‚ la stanza È piccina. Se volete tornà domani, ci sarà tutto il giorno la tavola apparecchiata, ma non venite in tanti a questo modo! Per ora sgattaiolate e date segno d'allegrezza. (applaude) 

il fine.

